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◆ Il «caso» riguarda la Finanziaria
mentre la coalizione è compatta
sulla legge sulla parità oggi in aula

◆Anche 21 deputati ds critici
con l’emendamento Castagnetti
Oggi a Pisa il congresso tematico

L’eredità di Granelli:
la politica è anche etica
Con Moro e Zaccagnini cambiò la DcScontro nel centrosinistra

sui docenti delle «paritarie»
Il Ppi propone sgravi, contrari Sdi, Pdci e Verdi

PAOLO CABRAS

Luigi Granelli è stato uno dei
testimoni più lucidi e coerenti
di quell’anima cattolico-demo-
cratica che privilegiava le ra-
gioni alte della politica, la vo-
cazione a collocarsi dalla parte
degli ultimi, la necessità del
confronto e del dialogo con le
altre culture politiche.

Lui non laureato, già ope-
raio specializzato nelle ac-
ciaierie Italsider, è stato uno
dei «visi pallidi» della sinistra
democratico-cristiana ai quali
la destra di partito rimprovera-
va l’incessante curiosità intel-
lettuale, lo stimolo ad appro-
fondire il significato delle scel-
te in relazione a valori irrinun-
ciabili ed all’interesse genera-
le.

Era fra quelli definiti catto-
comunisti perché per lui il dia-
logo con l’altra forza popolare
era un elemento dell’identità
cattolico-democratica, quella
di Moro e di Zaccagnini passa-
ta per la Resistenza e per la
fondazione della Repubblica.

Aveva sofferto discrimina-
zioni per la sua collocazione
politica e negli anni 60 aveva
dovuto rinunciare alla candi-
datura al Parlamento per la
contrarietà dell’Arcivescovo di
Milano che era il futuro Papa
Paolo VI, all’epoca impegnato
a proteggersi dall’ostilità della
destra curiale.

Successivamente per Granel-
li fu un cammino in ascesa
che premiava le qualità morali
ed intellettuali dell’uomo: de-
putato, sottosegretario, mini-
stro, membro della Direzione
nazionale della Democrazia
Cristiana, e vicepresidente del
Senato. Il ruolo politico e le ca-
riche istituzionali non hanno
mai appannato la sua intran-
sigenza e la capacità di andare
controcorrente dentro il partito
e nella stessa sinistra demo-
cratico-cristiana.

Fu con pochi altri fra i cat-
tolici del no alla vigilia del re-
ferendum sul divorzio, avver-
sario della guerra nel Vietnam
e severo critico delle deviazioni
dalla lealtà istituzionale di
leader politici ed esponenti dei
corpi separati: la stagione delle
stragi e il complotto chiamato
P2 lo videro tra i politici più
impegnati nella condanna e

nella ricerca della verità. L’in-
transigenza nel perseguire
l’impegno politico non era un
eccesso ma una garanzia a so-
stegno del patto di fiducia con
i suoi lettori. Moro e Zaccagni-
ni sono stati i suoi riferimenti
ideali e politici e tutta la sua
azione dimostra che intendeva
la sinistra democratico-cristia-
na come l’altra faccia della lu-
na rispetto alla pratica dorotea
ed al piccolo cabotaggio.

Le ultime battaglie combat-
tute ancora insieme a pochi al-
tri isolati nel partito furono nei
primi anni 90 quelle contro la
legge inutilmente repressiva
voluta da Craxi sulle tossico-
dipendenze e quella contro la
legge Mammì sulla televisione
commerciale: due occasioni
nelle quali i garantisti, i libe-
ral democratici, gli anticonfor-

misti, erano
scomparsi
dallo schiera-
mento di go-
verno. Nel
1994 Granel-
li non ripro-
pose la sua
candidatura e
pur aderendo
al nuovo Par-
tito popolare
manifestò
scetticismo

sull’orientamento centrista e
scelse per sé un ruolo apparta-
to.

Granelli è scomparso pre-
maturamente ma la sua ricca
vicenda personale spiega esau-
rientemente la particolare
esperienza dei grandi partiti
popolari, ne chiarisce le reci-
proche influenze e la distinzio-
ne dai modelli europei: questa
storia è ricca di insegnamenti
anche per la stanca stagione di
revisionismo che viviamo.

La democrazia italiana è
cresciuta anche perché nell’e-
poca degli steccati ideologici
uomini di frontiera come Luigi
Granelli si sono mossi per dia-
logare rifiutando la chiusura
dogmatica negli schieramenti
e scommettendo sulla creativi-
tà di una politica capace di ri-
cercare nuovi orizzonti. Un al-
tro motivo per ricordarlo è
quello di aver vissuto l’ispira-
zione cristiana come impossi-
bilità di essere conservatori e
come spinta etica al cambia-
mento politico e sociale.

Luigi Berlinguer

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Oggi la legge sulla parità tra
scuola privata e scuola statale sarà
all’esame dell’aula di Montecitorio.
Ma nella maggioranza è bufera. E
tra i partiti che appoggiano il go-
verno D’Alema vi è chi vede le nubi
della di crisi. In discussione non è il
testo di legge sulla parità che nella
versione approvata dal Senato resta
per tutte le componenti del centro-
sinistra il punto più alto di media-
zione possibile tra le esigenze poste
dai cattolici, popolari in testa, e le
forze laiche e di sinistra. Lo dimo-
stra la compattezza registrata nel
voto di ieri in Commissione Cultu-
ra che ha approvato il testo da oggi
inizierà il suo iter in Aula. La bagar-
re è scoppiata sull’emendamento
alla Finanziaria presentato in Com-
missione Cultura alla Camera da
Castagnetti e dagli altri popolari,
approvato con il voto favorevole
dei deputati Ds (con l’eccezione di
Vignali), con il giudizio favorevole

del ministro Berlinguer e con il vo-
to contrario delle altre componenti
della maggioranza. Con quest’e-
mendamento i popolari chiedono
un alleggerimento dell’onere con-
tributivo per gli insegnanti a carico
delle «scuole paritarie» che faranno
parte del servizio scolastico nazio-
nale. Il loro trattamento previden-
ziale andrebbe equiparato a quello
degli insegnanti delle statali. Non è
molto alta la spesa, si parla di circa
90 miliardi, ma è il principio ad es-
sere messo in discussione dai critici.
«Così si apre la strada in modo sur-
rettizio a forme di finanziamento
alla scuola privata rompendo l’e-
quilibrio trovato al Senato» è il sen-
so delle dichiarazioni di Repubbli-
cani, socialisti, comunisti italiani,
Verdi e di 21 deputati Ds che han-
no fatto blocco alla proposta dei
popolari, appoggiata, invece, dai
parlamentari dell’Udeur. Ma che
piace anche ai deputati di An e del
Ccd che sulla parità ripropongono
per bocca del capogruppo Selva
(An) maggioranze trasversali «tra

cattolici».
Il clima si è iniziato a surriscalda-

re con la dichiarazione di Giovanni
Crema (Sdi) che ipotizzava l’uscita
dal governo del suo partito in caso
di approvazione dell’emendamen-
to. A raffica lo hanno seguito Ro-
berto Villetti ed Enrico Boselli che
ha messo in guardia dal rischio di
«una frattura vera» all’interno della
maggioranza. Di possibile «rottura
di un equilibrio di maggioranza» ha
parlato anche Marco Rizzo (Pdci).
«È un punto da discutere dopo l’ap-
provazione del provvedimento sul-
la parità» ha chiesto il verde Massi-
mo Scalia. Una ventina di deputati
Ds hanno definito l’emendamento
un «grosso pasticcio». Anche per la
responsabile scuola Ds, senatrice
Maria Grazia Pagano vi sono pro-
blemi: «Va bene l’equiparazione tra
i docenti. Ma come la mettiamo
con la riduzione di bilancio dell’1%
per gli insegnanti delle scuole stata-
li prevista dalla Finanziaria? Sareb-
be paradossale ridurre queste risor-
se e favorire i docenti delle private»

ha commentato.
Ma sul piede di guerra sono an-

che i ministri per gli Affari regiona-
li, Katia Bellillo (Pdci), e della Fun-
zione pubblica Angelo Piazza (Sdi).
Quest’ultimo ha definito «una posi-
zione personale del collega» il pare-
re favorevole dato da Berlinguer al-
l’emendamento Castagnetti. «Non
si è discusso del tema in Consiglio
dei ministri, né il ministro Berlin-
guer ha ritenuto di informarmi o
consultarmi, così come occorre fare
nel rispetto della collegialità quan-
do si deve esprimere la posizione
dell’intero governo su temi di gran-
dissima rilevanza politica» ha com-
mentato Piazza. «Sicuramente un
parere favorevole a questo emenda-
mento - ha concluso - sarebbe in
stridente contraddizione con l’ac-
cordo raggiunto nella maggioranza
sulla parità scolastica, autorevol-
mente garantito dal Presidente del
Consiglio». «L’equilibrio politico
che sostiene questa legge finanzia-
ria, espressione del profilo riforma-
tore del Governo D’Alema e su cui

si basa la collaborazione tra diverse
forze e orientamenti culturali, non
può essere infranto tentando di in-
trodurre surrettiziamente forme an-
che indirette di finanziamento alla
scuola privata» gli ha fatto eco la
Bellillo. Intanto Piazza del Gesù
con Lapo Pistelli mette in guardia
da chi legando la parità alle «legitti-
me proposte avanzate dai popolari
nella maggioranza che verranno di-
scusse a tempo debito», punta a
«destabilizzare la maggioranza nel
momento in cui il centrosinistra sta
invece recuperando coesione e con-
senso elettorale».
Ieri si è anche molto parlato di un
possibile vertice di maggioranza
sulla Finanziaria che avrebbe dovu-
to riguardare anche la scuola. Il ver-
tice si è tenuto ma di scuola non si
è parlato, né se ne parlerà nella co-
da di questa mattina, assicurano da
Palazzo Chigi. Un rinvio che è ap-
parso ad alcuni salutare. Il ministro
Berlinguer dirà la sua domani all’as-
sise congressuale Ds su scuola e
università che si apre oggi a Pisa.

■ CARRIERA
SOFFERTA
Intellettuale
di origini
operaie,
fu avversato
dai notabili
del partito

IL CASO

Con Cossiga 2 popolari, e il Trifoglio è (quasi) determinante
NATALIA LOMBARDO

ROMA «Siamo arrivati a quota diciotto?
Bene», vorrà dire che «saremo più autore-
voli». Francesco Cossiga da Cap Ferrat si
rallegra per la migrazione di due deputati
dal Ppi al Trifoglio. Sono Andrea Guarino
e Paolo Manca, eletti con RI e poi entrati
nel gruppo popolare. Ma due numeri in
più per il Trifoglio preoccupano la mag-
gioranza, in vista della verifica di governo
a gennaio. Adesso il governo può contare
su 334 voti, (333 visto che il presidente
dellaCameranonvotaperprassi),masen-
za i 18 deputati del Trifoglio si scendereb-
be a 315, cioè la metà esatta dei 630 depu-
tati. E fu solo un voto in meno a far cadere

ilgovernoProdi.
Il timorenascedall’imprevedibilitàdel-

le mosse diCossiga, cheallacenadelPpea
Strasburgo,parlandoconBerlusconi, si la-
sciò scappare un «se troverò altri due de-
putati allora gliela faremo vedere noi...»,
riferendosi al governo D’Alema. E ieri l’ex
presidente conferma che «la politica è fat-
ta anche di rapporti di forza». «Chi fa i
conti sui numeri è in malafede», corregge
il tiro Angelo Sanza, collaboratore di Cos-
siga, «la presenza dei due in più non cam-
bia il sostegno a D’Alema». Non sono pre-
viste alleanze dell’Upr con Fi, (e sembra
cheleduenewentrysianostateintercetta-
tementreandavanodaquellaparte)apat-
to che non venga imposto l’Ulivo. Perché
il Trifoglio è «la trincea difensiva» contro

l’Ulivo2,lodiceancheBoselli.Eognimos-
sa inpiùvienepresadimira.Comelacena
diieriseraaBruxellesfraCastagnettiePro-
di, insieme al ministro Letta. Un altro in-
contro per mettere a punto il programma
futuro: unità fra Democratici e Ppi per la
verifica di gennaio; liste Margherita per le
regionali; federazione dei gruppi parla-
mentari. Puzza troppo di Ulivodue, tutto
ciò, infatti i cossighiani quasi accusano
Prodi di ingerenza negli affari italiani. I
popolari sono «rammaricati» dalla perdi-
tadeiduedeputati,ancheseprecisanoche
provengono da Ri. Antonello Soro non
vuole fare polemiche con l’Upr, soltanto
si domanda se anche Cossiga conferma la
fedeltà all’alleanza di governo come inve-
ceassicurailPpi.

L’Asinello intanto èalle preseconil rin-
novo della presidenza del gruppo alla Ca-
mera, ora in mano a Rino Piscitello. Gio-
vedì si riunirà l’assembla, intanto 11 de-
putati hanno firmato un documento a fa-
vore del prodiano Franco Monaco. Fra
questi si sono anche nomi legati a Di Pie-
tro,ancheseavolteinpolemica,qualiElio
Veltri, Federico Orlando e Gabriele Cima-
doro, cognato dell’ex pm. Uno schiera-
mentocheesclude ladivisione indipietri-
sti e prodiani, quindi, e i battibecchi avve-
nuti sono solo «questioni di carettere»
smorzano i Democratici. Di Pietro ha un
caratteraccio, è vero, «ma è una risorsa
preziosa, ce lo dobbiamo tenere com’è»,
avverte Veltri: «Senza di lui il movimento
nonhasenso».


